
L intervista Parla l'uomo che, insieme a Giovannini, inventò la commedia musicale in Italia 
«Non ho trucchi da svelare. Il segreto vero sta nel far nascere nello spettatore l'attesa di una risata» 

Garinei, un re per tante notti 

Nancy Brilli e Enrico Momeiano In eSe Il tempo f o n a un oambaro» diritta d i Garinei 

POMA — Il paradiso della commedia musi
cal* è qui c'è folla dentro e fuori II Teatro 
Sistina È mattina Oli Incaricati hanno di
stribuito I numeri di prenotazione come una 
voltasi faceva negli uffici à Igiene per le vac
cinazioni e come oggi si fa nelle banche o nel 
supermercati per ottenere denari o etti di 
prosciutto Al Sistina U metodo è lo stesso, 
ma cambia radicalmente la sostanza Si re
plica Se II tempo fosse un gambero con Enri
co Montesano stella alla ribalta anche que
sto spettacolo tira parecchio! Pietro Garinei, 
accompagnandoci nella penombra del suo 
st idlo senza finestre cerca di ridimensiona
re la faccenda «Il fatto è che a date fisse 
mettiamo In vendita l biglietti per 1 quindici 
giorni successivi, e allora si forma la fila* 
Sarà pure un effetto ottico, ma l'atmosfera 
da grande successo è notevole 

Successo, una parola che ricorre spesso 
nella storia della formula G&G, Garinei e 
Giovannini slamo qui apposta E parlando 
con Pietro Garinei cominciamo proprio dal 
pubblico 

— Avete mal avuto l'Impressione di aver 
capito quali fossero, e quali sono, I gusti del 
pubblico" 
«Eravamo noi stessi 11 nostro primo pub

blico Ci sembrava naturale divertirci facen
do uno spettacolo Eppure non so se abbiamo 
capito quale sia 11 gusto del pubblico Ma cer* 
temente abbiamo sentito risuonare nella no
stra sala tante risate e tanti applausi» 

—• Appunto, vediamo un po' quale può esse
re la strada, almeno quella più consueta, 

per far ridere gli spettatori 
•Nasce da un attesa, la risata Bisogna 

mettere lo spettatore nella condizione d) 
aspettare dallo svolgimento della rappresen
tazione un qualcosa una reazione una bat
tuta E poi ci sono tre soluzioni Far succede
re ciò che st è "promesso far succedere 
qualcosa di diverso o al limite non far acca
dere alcunché L Importante è buttare degli 
ami, nella speranza poi, quando si ritira su U 
filo, di pescare qualcosa Ecco quello che 
continua a sorprendermi nelle reazioni della 
platea è che ogni sera risponde non solo in 
modo differente dalle altre sere ma ali uni
sono Voglio dire che gli spettatori che ven
gono da no) sono di tutti 1 ceti di tutte le zone 
della città, anche di fuori eppure seduti in 
platea rispondono nella medesima maniera. 
E la sera successiva, gente ugualmente diffe
rente per età, ceto sociale e provenienza geo-
Sraflca reagirà sempre in modo univoco ma 

lverso rispetto a quello del pubblico della 
sera precedente Effettivamente è strano» 

— Ritiene fosse più rischioso proporre (e 
produrre) commedie musicali ali inizio del
la sua esperienza di teatrante, oppure oggi? 
•Oggi, senza dubbio E non solo per que

stioni di concorrenza e di costi II fatto è che 
gli spettatori che vengono al Sistina oggi so
no più esperti Ogni sera vedono le migliori 
scene, 1 migliori dialoghi sentono le migliori 
musiche attraverso la televisione di conse
guenza da noi pretendono molto di più Si va 
a teatro solo per vedere qualcosa che si ritie
ne veramente fuori del comune Oltre che per 

quel piacere Intenso e impalpabile che per 
me è 11 trovarsi tutti Insieme In una sala di 
fronte a degli attori in carne e ossa che reci
tano, cantano e ballano» 

— È vero Ma ali inizio e era II rischio della 
novità, del genere teatrale quasi completa
mente inventato 
«Infatti a quell'epoca andammo cauti con 

la definizione di commedia musicale Par
lammo di favoia musicale di avventura mu-
sicale 11 pubblico ci sosteneva e allora fa
cemmo l'ultimo saltoi 

•— Verso la «commedia musicate- appunto 
Ma quali sono i trucchi o le regole fisse da 
rispettare9 

«Quali sono 1 trucchi? Non lo so bene Pen
so che In fondo ce ne siano si ma non credo 
di averli Identificati, ancora* 

— Eppure in un convegno dedicato alla 
drammaturgia le) disse che le canzoni devo
no essere funzionali alla narrazione, non 
degli orpelli appesi a caso, magari all'ulti
mo minuto 
•Ecco, questo è vero Una canzone prende 

un testo al punto A e lo porta al punto B deve 
essere necessaria allo sviluppo dell azione 
Le faccio un caso pratico tante volte dico che 
per scrivere una buona commedia musicale 
bisognerebbe completare 11 testo come fosse 
destinato esclusivamente alla recitazione 
senza musica Solo a questo punto bisogne
rebbe poi togliere delle scene per riscriverle 
con la musica» 

— Qua! e il parente più prossimo della com
media musicale il teatro di prosa, la lirica o 

l'operetta' 
•MI sembra che lei abbia citato diversi gè* 

neri che vanno tutti sotto la definizione "tea
tro", che pure comprende la commedia mu* 
sleale Sono diramazioni diverse da un'unica 
matrice* 

— Eppure sembra che la commedia musica
le soffra, In questo periodo, di una certa 
crisi di ricambio generazionale Forse è suf
ficiente guardare al cast di vecchi trionfi 
<un titolo per tutti, Rugantino) e confron
tarli con quelli del successi di oggi 
•Oggi abbiamo del notevoli attori, anche di 

generazioni successive, rispetto agli Inter
preti cui lei faceva riferimento Eppure con* 
fesso una certa difficoltà a formare compa* 

fnle — come si dice nel basket — di ali star*. 
orse perché tanti giovani attori, appena 

raggiungono un po' al successo, si mettono 
subito * fare I capocomici E non dimenti
chiamo la concorrenza, forte, del cinema e 
della televisione» 

— Un'ultima domanda Altri grandi registi 
di prosa o di lirica, altri autori di teatro, 
oltre al successo hanno raggiunto anche la 
fama di grandi artisti, di intellettuali cólti. 
Lei non si è mal sentito artista, o intellet* 
tuale? 
•Io sono un artigiano Ho una bottega qui 

In via Sistina, a Roma, dove la gente viene a 
vedere I prodotti del mio semplice e onesto 
artigianato Tutto qui* 

Quando si dice la modestia) 

Nicola Fano 

. _ _ _ Egon Madsen lancia 
un suo laboratorio a Firenze 

Coreografi 
buttatevi 

senza paura 
Nostro «Mi lo 

FIRENZE , 
del Bal lato de! 

~ Egon Madien, Il nuovo direttore 
) del Maggio Munitile Fiorentino, no 

Eaugurato la aus attività al Teatro Comunale di 
r*tu» con un idea semplice, ma geniale Un 
boralorio coreografico, aperto al giovani, even

tuali, coreoRrnfl fiorentini, per ora legati a) prin
cipale teatro delia città soprattutto come dama. 
tori 

L iniziativa del dnnen» Madsen, già direttore 
do) balletto AII Opera di Francofone e a Stoccar. 
da, è «semplice» nel senso che stimolare e colti* 
vare (a creatività di casa parrebbe la cosa più 
naturale e logica per un» compagnia di balletto 
In teorìa Nella pratica, ntuun complesso legato 
ad ante lirico italiano o compagnia Indipendente 
ha mai voluto osato, rischiato aperture ai giova* 
ni e ajjM esordienti 

Il laboratorio Coreografico n I (resta in car 
fellone sino al 19 febbraio al Piccolo teatro del 
Comunale e ci oi augura che sia presto seguito da 
una seconda esperienza) offre una scelta plutto-
•to vivace di coreografi che, per Impostazione 
classica Acquisita masticata, ai rivelano capaci di 
affrontare addirittura progetti per grande conv 

fannia E seni nitro il caao di Orazio Meaiina, 
bfllasìmo emulano di un linguaggio classico, ma 

•Mai «mnliziat evolti borato (Il sorriso afilla Gio
conda, di Rino Podramni, nel breve, ma fluido 
duetto Tutti* particolari m cronaca) e forse me
no di Tomo Suzuki e Charles Vodot II primo, 
liappotH'HP è autore di un piccolo sogno orienta
le dal titolo Munn (ovvero proprio Dio del 
scino), il Hccundo ballerino e coreografo avizzero 
di ea«A a Firenze ha composto una colorata pièce 
di teetrodanro {Au petit bonheur) deemamente 
aiuancaratft dal canoni del balletto accademico 

I quattro coreografi sono da incoraggiare da 
promuovere tenendo conto che Oraiio Messina 
rischia di sciupare il tuo forte, dirompente talen 
IO con scelte musicali azzardate o cotjie in questo 
»ao, troppo facili {/( torma della Gioconda ec 
co un balletto m cui la coreografia è molto più 
ricca di una monotona nenia di pieudofolklore 
greco), che Rino l'edrauini menta di poter svi

luppare le aue Idee in balletti più complessi 
Mentre Torso Suzuki che già rivela una calma, 
raffinata gestualità potrebbe ragionare con più 

Rrecisione sul ritmi della sua partitura coreogra-
ca A Suzuki va comunque il merito di aver 

scelto per la sua coreografia impianto visivo (dì 
Antje Strflter) e costumi (di Ottavio Traiano) 
suggestivi e soprattutto la musica di Fernando 

Resta da dire di Au petit bonheur Ma questo 
quadretto anni Cinquanta, con fanciulle in abiti 
color caramella e giovanotti in nero non vuole 
consigli Va bene cosi lenza storia, come un volo 
pindarico tra paradossi quotidiani, numeri e 
simpatiche invennoni teatrali un po' alla 
Bausch, ma sepia pene Resta anche da precisare 
che Egon Madsen ha opportunamente deciso di 
incorniciare le produzioni dei giovani coreografi 
fiorentini tra due brevi coreografie di John (Tran-

Il petto d'apertura e il brioso Salade disegna-
to come un balletto balanchiniano, per esempio 
Apalton Musagète ma ironico sia nel gesto che 
nella musica, dì Da ri us Milhaud II peno di chiu
sura à il toccante passo a due Holberg Suite su 
musica di Edward Oneg Come dire ilnasiunto 
della vena romantica, plastica e fluidissima che 
Cranko rivelò, per esempio, nei celeberrimi posai 
a due del suo capolavoro Romeo e Giulietta e il 
suo sentimento più cattivo, più scanzonato che 
emerge nelle opere delta gioventù a cui Salade. 
quartetto per tre ballerine e un «capo«, appartie
ne 

Di bello, In questo laboratorio c'è anche il 
coinvolgi mento di tutta la compagnia di danza 
del Comunale Nella folla, ancora dileguale> e con 
evidenza per impegno, talento naturale e forma 
fisica, spiccano Maria Fernandes e Torao Suzuki 
interpreti, ad una delle repliche del posso a due 
finale Oltre a Maria Grazia Nicosia figura cen
trale nel balletto di Messina, con Massimo Anda-
loro, Antonella Cerreto, Francesco Semi e tutti 
gli interpreti di Au petit bonheur 

Marinella Guattarlnl 

| Tullio De Piscopo 
a Roma in versione «classica» 

Sinfonia 
per timpani 
e tamburi 

ROMA — Un concerto — pro
mosso dall'Istituzione Univer
sitari — imbellito iu una sorta 
di •contaminazione* tra il clas
sico e il jazz, tra melodie accat
tivanti e una percussione av
volgente, ha portato ali Aula 
Magna il momento delle cosid
dette grandi occasioni 

Al eentro di questo grande 
momento, c'era un «divo. della 
percussione Tullio De Piscopo, 
un campione del mondo, un 
Patrizio Oliva, napoletano an 
che lui (ma Tullio è proprio di 
Porta Capuana) Lapercussio 
ne è il suo elemento il padre 
suonava la batteria in un com 
plesso diretto da Giuseppe 
Anepeta Gli ammiratori — 
l'Aula Magna era gremita e im
paziente — Io aizzano, e ap
plaudono a scena aperta, quan 
do il suono, come una girandola 
di destri e di sinistri, si avventa 
sul timpani o sul tamburo Le 
braccia di Tullio si muovono 
vertiginosamente, richiamando 
le danze più gagliarde di balle
rini prodigiosi E, come I asso
lo a un certo punto è accompa
gnato dagli applausi, COBÌ 1 en 
tuaiasmo sì scatena quando il 
percussionista infila il momen 
to di grazia «Vai, Tullio., .Dai, 
Tullio., «Sei grande., e Tullio 
grandeggia Fa un po' di scena 
quando arriva tra i suoi stru 
menti, nel buio, con un fascio di 
luce che lo punta in modo da 
proiettargli I ombra del capo al 
centro di un tam tam, come 
l'effìgie di un medaglione, ma 

poi, sicuro e scattante come un 
gatto, prende di petto il mondo 
in una esplosione di ritmi e di 
timbri, nella quale il pubblico 
riconosce le sue ansie, la voglia 
di vivere, I ebbrezza di mille de
sideri 

11 chitarrista Eliot Fisk, che 
è qualcuno da almeno dieci an
ni ha faticato (gli ie vattene» si 
sono sprecati) non poco, prima 
di ottenere un po' di silenzio, e 
sfoggiare pezzi di bravura che 
non facevano rimpiangere 
(Chorro Saudade e Suegno en 
la floresta, ad esempio, di Bar-
noa Mangora) la famigerata 
Preghiera d una vergine 

De Piscopo non ama salta
beccare tra 1 vari gruppi di 
strumenti, ma, piazzatosi di
nanzi a due timpani e grancas
sa, o seduto intorno ad un tam
buro, non lascia la «predai fin
ché non I ha «divorata! tutta Si 
vede De Piscopo, col gomito sul 
tamburo, poggiare sul gomito 
la testa e toglierla, per graduare 
la tensione della pelle 

•Datemi un tamburo, e vi sol
leverò il mondo» cosi sembra 
dire questo Tullio, quando na 
econde sotto i denti di Bopra il 
labbro inferiore (è il segno della 
tensione interna) e va avanti fi
no ali ossessione Ma sa anche 
dare una dolcezza al suono, ac 
compagnandolo, nei rintocchi 
piti lenti, con la mano nello 
spazio al modo che il giocatore 
insegue con la mano la boccia 
Diremmo di avere assistito ad 
un (miracolo di San Gennaro», 

Tullio Da Plsoopo 

avvertendo nel grumo massic
cio dei suoni lo sciogliersi di un 
flusso più tenero e caldo Par 
liamo della sua composizione, 
Moto perpetuo per un percus
sionista schizofrenia presen 
tata in prima esecuzione In 
diavoleto il successo 

Meno pregnanti sono appar 
ai certi «arrangiamenti» che 
Salvatore Sciarnno ha ricavato 
da tre canzoni di Duke Ellin* 
gton, presentate per flauto e 
pianoforte, mentre carichi di 
attese insistite ma non sempre 
soddisfatte, erano i brani della 
Picnic Suite di C Bolling 
(1926), specializzato nel rom 

rare un clima Bettecentesco con 
irruenza di un jazz garbato e 

pungente affidato soprattutto 
agli interventi di Tullio De Pì 
scopo qui contenuto e sobrio e 
del contrabbasso autorevolissi
mo di Rino Zurzolo napoletano 
anche lui (BI è perfezionato con 
Franco Petracchi), nonché di 
rettore di un complesso di jazz 
da camera Si è avuta 1 impres 
sione che i due napoletani (Tu! 
ho e Rino) sospingano i loro 
suoni e il loro modo di suonare 
a quote altissime laddove Ro 
berto Fabbricieri! (era lui il 
flauto della serata) e Carlo 
Bruno (pianista) sembrano 
partecipare alle esigenze di una 
musica più modesta discen 
dendo dai vertici (presunti) di 
un altra musica Una serata 
•schizofrenica», anche per quo 
sta dicotomia 

Erasmo Valente 

La rassegna A Roma e poi a Trieste una panoramica sul nuovo cinema austriaco promossa dalla Fice 

L'Austria? Non è solo Schwarzenegger 
ROMA - Remora tirare una gran brutta aria a Vienna Inse
gnami autoritari medici psichiatrici sadici, teddy boys sca
tenati pollila e gruppi di estrema destra sul piede di guerra, 
suicidi violenza e cornatone Sono I segnali Inquietanti lan
ciati da una p-ran parte del -Nuovo Cinema Austriaco- che 
squarciano un velo di silenzio sulla apparentemente tran
quilla realtà borghese del piccolo e glorioso Stato danubiano 

Da qualche anno u questa parte! espressione •cinema au
striaco- ha cessato di essere una frase priva di slgnttlcato e 
un» nuova agguerrita generazione di cineasti ha cominciato 
• far parlare disi al festival Internazionali Molto opportuna 
è stata quindi la scelta della Flce di organizzare un'ampia 
rassegna retrospettiva di questa cinematografia emergente 
-Aria di Vienna- dopo aver toccato una sene di città (lunedi 
«I * giusto conclusa al -Politecnico- di Roma con una giorna
ta dedicala ali attività cinematografica dello scrittore Peter 
Handke) terminerà 11 suo tour Italiano a Trieste agli Inizi di 
febbraio 

Mollo hanno Imparato, I film-maker austriaci dall'aspe-
llenz» del loro più danarosi cugini tedesco-federali un Impe-

J no sociale di fondo nell'anallnare e denunziare la peni
tenza di una società e <tl una mentalità autoritaria, l'estre

ma varietà di stili e di argomenti, le formule produttive della 
coproduzione teleMslva e del basso costo ecc A dogli au
striaci hanno aggiunto ambienti e scenari diversi, la loro 
lingua e ioprallutto quel pizzico di creatività e teatralità 
danubiana che II ha sempre contraddistinti nell area di lin
gua germanica 

Tradizionalmente, tanto sangue viennese e scorso nel ci
nema classico tedesco Cd» Panai a Felli Lang) o In quello 
americano (\on Sternberg, Bllly Wllder, ecc} lungo l'asse 
dell'emigratone -Vlenna-Berllno-Hollywood- Anche oggi, 
mutali» muiandl* la situatone complessiva della produzio
ne cinematografica e solo In parte cambiata a Los Angeles 
vive Rei» n Dornhelm I autore di quel delizioso piccolo rum, 
Echo r irfc (l'iaì) distribuito anche da noi sema purtroppo 
a\er \i ••r» io I interesse che meritava Arnold Schwarze
negger e n d/vo .americano» da tulli conosciuto 

Stolto I erraticamente II .Nuovo Cinema Austriaco- si 
muoieiinr un doppio ornarlo estetico da una parte su una 
Unta di a •• nidenza televisiva dall altra proseguendo — ag
giornandoli - quella tradizione di sperimentalismo under
ground ette dagli anni Sessanta ha costituito 11 coagulo di 
ttsistin a ad un cinema commerciale di Infimo rango Alla 
prima in < i /«talamo far risalire I opera del prolìfico Peter 
FatzaK chi ali interno del thriller Inserisce una nota Ironico-
sognante (in I vagabondi, 1983, per merito di fclllott Gould; 

Andreaa 
Vltések 

«Malaria» 

ny mentre II miglior film di questo gruppo c'è sembrato esse-
re Lo studente aerber(l98l>dl WoilgangQluck — unsaggio, 
molto ben recitato sul! autoritarismo scolastico a cui I movi 
menti di maccnina e le luci dell'operatore Xaver Schmrzen-
berger conferiscono un solido spessore cinematografico Alla 
seconda linea Invece vannoascrlttlllluogodellemporioaiy 
di Hans Scheugl un po' troppo generosamente definito II 
Godard austriaco o\ vero II cortometraggio Syntagma ( 1983) 
della Valle Export presente nella rassegna anche con ti lun
gometraggio La prassi dell'amore (tosi) — un compromesso 
non mollo riuscito con le strutture del cinema narrativo più 
convenzionale Sempre sulla scia dell'Insegnamento speri
mentale della Export si potrebbero collocare I la vorl di altre 
due clneaste al loro debutto. Zechmelster (1931), una sorta di 

foto/radlo-fllm realizzato da Angela Summereder e Toilette 
della cineasta-pittrice Frlederlke Pezold, un Interessante 
studio sul corpo della regista stessa che compie appunto la 
sua toilette davanti ad una telecamera 

Tra I duopoli di una produzione Influenzata 0 dall'estetica 
televisiva o da quella underground si è andata formando 
anche un'ulteriore generazione di cineasti Tra di essi — a 
parte le scorribande In campo cinema tografteo di Peter Han-
dlce — sicuramente 11 più promettente e Xaver Schwarzen-
berger grande direttore della fotografia per esemplo, dell'ul
timo Fassblnder, ormai giunto con II recentissimo Caso 
Franza (presentato all'ultima Mostra veneziana) alla sua 
quarta opera come regista Noi continuiamo, però a preferi
re la sua opera d esordio L'oceano tranquillo (1982, vincitore 
a Berlino di un Orso d argento) In cui 1 Impianto letterario è 
Immerso In un suggestivo bianco e nero e la macchina da 
presa viaggia Ininterrottamente per tutto 11 film, tanto da Zar 
Invidia a Max OphUls 

Ma non st dovranno dimenticare altri due debutti In bian
co e nero, quello di Ernst J tauscher(A testa In giù 1981) e 
quello dell'austro-lugoslavo Mllan Dor (Malambo 1984} Il 
primo ha pregi e difetti tipici dell esordio una certa Ingenui
tà nella struttura narrativa — in pratica sono due film Incol
lati Insieme — ma anche una grande generosità di Intenti 
soprattutto quando si descrive la vita ali Interno di un ospe-
dalepslchlatrlco Pur con qualchesuperfluo appesantimento 
nel finale Malambo, Invece, si caratterizza per una precisa 
delineazione del personaggi (una coppia fratello e sorella, di 
emigrati jugoslavi, la figura surreale di un drop-out poeta 
quella di un aspirante Houdlnl, ecc ) piena di humor e levità 
danubiana 

Un caso a sé resta. Infine, Niki List 11 bar Malaria (1982), 
porto di mare di ogni sorta di strampalati e ti Pantheon di 
discorsi polltlco-eslstenzlall-yupple-frlcchetlonl cosi come si 
possono ascoltare In oualunoue metropoli europea Purtrop
po List non ha confermalo In Agerrla d Investigazioni 
MU!ler(l08G)leirrandl doti di osservato , canzonato del suo 
primo film Tuttavìa non c'è da dubitare che 11 giovane regi
sta abbia le carte In regola per diventare qualcuno 

Come 11 cinema austriaco nel suo complesso che per la sua 
diversificazione ha tatto proprio 11 motto henoglano ognuno 
per sé e Dio contro tutti E per chi ne volesse sapere di più 
acquistare 11 bel catalogo curato da Annamaria Percavassl e 
Leonardo Quaresima Aria di Vienna (La casa Usher, Firenze, 
1988, L 28 DM). 

Giovanni Spagnoletti 
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